Lettere pervenute

Villaggio Shalom, 15 ottobre 2006

Carissimo,


come ho già avuto modo di comunicarvi nel nostro ultimo Convegno Presbiterale, è da circa un anno che ho iniziato l’esperienza di un Centro di spiritualità, di formazione e di accoglienza, chiamato “Villaggio Shalom”. Durante lo scorso anno pastorale, senza fare molto rumore, parecchie persone, coppie, famiglie e gruppi parrocchiali della nostra Diocesi e di fuori, hanno già fatto in questo luogo svariate esperienze di formazione umana, spirituale e pastorale.


All’inizio di questo nuovo anno pastorale, vorrei presentare a te una serie di proposte che potrebbero esserti di aiuto nella tua importante opera di evangelizzazione e formazione della persona e della comunità.


Si potrebbe collaborare insieme per:

· Organizzare ed animare, anche con l’aiuto dell’Ufficio Catechistico Diocesano, ritiri spirituali di uno o più giorni, per: catechisti parrocchiali, gruppi  di qualsiasi genere, ragazzi e giovani che si preparano ai vari sacramenti o a passaggi importanti della loro vita… Non è necessario neppure che siano in tanti. Bastano anche 4-5 persone che vogliono fare una autentica esperienza spirituale;

· L’accompagnamento, anche insieme alla Pastorale Familiare Diocesana, di alcune coppie o famiglie in difficoltà o che semplicemente vogliono crescere nella vita cristiana;

· L’animazione di alcuni momenti di preghiera e di formazione attraverso la lectio divina, catechesi, veglie, celebrazioni e altre esperienze adatte alle persone, ai tempi e alle tematiche che stanno svolgendo…;

· La direzione spirituale e cammini di discernimento per giovani ed adulti anche con l’aiuto della Pastorale giovanile e della Pastorale vocazionale.

Questi sopra descritti sono esempi di esperienze che potremmo  organizzare ed animare insieme a te e ai vari Uffici Diocesani competenti, che già si sono resi disponibili. Esperienze per le quali la mia persona e la struttura stessa del Villaggio sono a disposizione tua e della tua comunità.

Naturalmente puoi usufruire del Villaggio anche per un momento di preghiera, di ritiro spirituale e di riposo per te, visto che il luogo e la struttura si prestano molto a questo scopo. 

Sei, sinceramente il benvenuto!

Come proposi nello scorso Convegno Presbiterale, il Villaggio Shalom, con tutto ciò che può offrire, vuole essere una risorsa, un’opportunità per la nostra Chiesa locale e per le nostre parrocchie nell’opera di evangelizzazione e di formazione della nostra gente che attende la “Parola che salva”.

Con affetto chiedo la tua benedizione e la tua preghiera.

Don Luigi Primiano

 SERMONI NOIOSI - LA DIFFICOLTÀ DI PARLARE AI FEDELI  

    Panorama del 28/7/2006    

La Chiesa predica male ma razzola bene (di  Ignazio Ingrao )
L'omelia di don Gianfranco Corbino durante la celebrazione di domenica 23 luglio alla parrocchia Dio Padre Misericordioso a Roma 

C'è chi si annoia, chi sbuffa, chi fa il cruciverba. La domenica milioni di italiani assistono a 100 mila omelie. Che un libro mette sotto accusa pur lasciando aperto un interrogativo: se la voce del magistero è debole dal pulpito, perché resta forte in campo sociale e politico?

«Nonostante 30 mila prediche ogni domenica, in Francia c'è ancora la fede» osservava Yves Congar ai tempi del Concilio Vaticano II.

A quarant'anni di distanza l'amaro paradosso del teologo francese resta di grande attualità anche in Italia. Ecco qualche scampolo tratto dalle omelie di una domenica di mezza estate nella capitale.

Padre Silvio, parrocchia di Santa Maria Immacolata nel quartiere San Lorenzo: «Gesù voleva dare un periodo di ferie agli apostoli ma non aveva fatto i conti con l'oste: arrivati sul lago trovarono la riva gremita di gente».

Don Pasquale, parrocchia dei Santi Sette Fondatori a piazza Salerno: «I nazisti portavano incisa una frase sulla cintura "Dio è con noi". Ma Dio con chi stava veramente?». 

A Santa Bibiana padre Augusto salta l'omelia e passa direttamente al Credo. A Sant'Eusebio è ricordato monsignor Milingo e la sua love story: «Anche il pastore può sbagliare, ma deve essere sostenuto dai fedeli».

L'oscar della fantasia va a don Mauro, viceparroco di Sant'Ippolito, che inizia l'omelia estraendo il cellulare e leggendo un sms inviato dal parroco in viaggio in Mozambico. 

Pochi giorni prima il Papa aveva raccomandato preghiera e penitenza per la pace in Medio Oriente, ma nelle prediche dei viceparroci accaldati sotto i paramenti, così come in quelle dei preti filippini e congolesi chiamati per sostituzione ferie, non sempre c'è traccia dell'accorato appello del Pontefice.

L'omelia scivola via, indolore e incolore: tra il chiacchiericcio sommesso, gli sguardi distratti, la sbirciatina all'orologio. Severa la diagnosi di padre Raniero Cantalamessa, il popolare frate cappuccino che ogni sabato spiega il Vangelo su Raiuno: se i fedeli si distraggono durante le prediche «la responsabilità è dei sacerdoti che sono rimasti legati a un modo vecchio di comunicare. Spesso si dimentica che la funzione dell'omelia è spiegare la Parola di Dio e calarla nella vita della gente. Prevalgono i discorsi astratti che non coinvolgono chi ascolta». Le osservazioni di padre Raniero sono confermate da alcune recenti ricerche.

Il gesuita padre Robert White, docente di omiletica (lo studio dell'arte della predicazione) alla Pontificia Università Gregoriana, ha sguinzagliato i suoi allievi in incognito nelle chiese di Roma per ascoltare le omelie: «Il quadro è desolante» rivela il gesuita a Panorama. «Le prediche sono troppo generiche, non affrontano i problemi concreti, raramente ricorrono all'uso delle immagini e della metafora per spiegare i concetti, spesso non tengono neanche conto del Vangelo letto pochi minuti prima».

Le omelie rischiano di essere una grande occasione perduta per la Chiesa, denuncia Roberto Beretta, redattore delle pagine culturali del quotidiano Avvenire, autore di un saggio, ironico e pungente, appena pubblicato (Da che pulpito... Come difendersi dalle prediche, Piemme).

Beretta propone di istituire una sorta di guida Michelin delle oltre 25 mila parrocchie italiane, assegnando a ciascuna da una a cinque aureole, a seconda della cura e del decoro nelle messe che vi si celebrano, omelie comprese.

Solo in Italia si contano ogni domenica almeno 100 mila prediche a cui assistono oltre 7 milioni di fedeli, ma la Chiesa appare incapace di sfruttare questa formidabile audience. E sono i fedeli a denunciare per primi la loro insoddisfazione, come emerge dalle decine di lettere raccolte dal teologo Giuseppe Angelini e dalla giornalista Daniela Palumbo in un altro volume dedicato a questo tema (Da che pulpito? Lettere di fedeli ai loro pastori, Monti editore).

Per Gianluca Nicoletti, giornalista e massmediologo, ci troviamo di fronte a una contraddizione: «Negli ultimi anni la Chiesa ha investito grandi risorse nei mass media, ma ha perso la capacità della comunicazione personale che per secoli è stata il suo punto di forza. Così ci sono tanti preti che studiano da “vescovo catodico”, ma non sanno più fare una predica».

Su internet si trovano ormai numerosi siti dai quali i parroci possono attingere ogni domenica decine di «prediche d'autore» già pronte all'uso (www.lachiesa.it, www.omelie.org, www.qumran2.net, www.totustuus.it): una riflessione di Gianfranco Ravasi, un commento di monsignor Vincenzo Paglia, un aneddoto raccontato da monsignor Antonio Riboldi e con il taglia-incolla l'omelia in dieci minuti è fatta.

Una fedele si "distrae", alla Messa, con i cruciverba  

Per far fronte alla crisi dei predicatori l'arcivescovo di Taranto, monsignor Benigno Papa, ha fondato all'inizio di quest'anno il primo Centro studi sull'omelia in Italia che offrirà corsi e iniziative di formazione. Ma il sociologo Domenico De Masi suggerisce di non coltivare troppe illusioni: se la predica non piace «non è colpa del linguaggio bensì dei contenuti. La secolarizzazione ha investito ogni parte della società e le chiese sono frequentate ormai da praticanti non credenti, impermeabili soprattutto agli insegnamenti morali della gerarchia».
Flebile dal pulpito, la voce della Chiesa resta invece forte e influente in campo sociale e politico. Come osserva lo storico Alberto Melloni: «Oggi i vescovi più ascoltati non sono quelli che si occupano dei preti, ma quelli che si fanno sentire più spesso nelle interviste». Un apparente rovesciamento delle priorità, dunque, per una Chiesa che, invertendo l'antico adagio, predica male ma razzola bene, come dimostra l'apprezzato impegno di tanti missionari, sacerdoti, religiose e volontari.

E le prediche sembrano essere ascoltate più fuori dalle chiese che al loro interno, vista l'attenzione con la quale il mondo politico segue i messaggi delle gerarchie ecclesiastiche. Ne è convinto Sergio Zavoli, che recentemente ha firmato l'introduzione a un dizionario di omiletica. Il giornalista registra «la difficoltà della Chiesa di ogni giorno, orizzontale e minuta, a tenere il passo non solo del suo prestigio ma anche del suo magistero».
Uno scollamento, insomma, tra il ruolo riconosciuto alla Chiesa all'esterno e la sua effettiva capacità di comunicare con i fedeli.

Per De Masi è l'effetto di un «inarrestabile declino» del potere ecclesiastico, per Zavoli invece la conseguenza di «un certo abbandono all'improvvisazione e alla faciloneria» che va corretto con un maggiore sforzo di studio e di approfondimento da parte dei sacerdoti.

Provocatoria la proposta di Marinella Perroni, presidente del Coordinamento delle teologhe italiane: «La predicazione, comprese le omelie, andrebbe affidata a chi sa parlare, anche laici e donne se necessario».
Ma per il momento niente da fare: le prediche durante la messa restano di esclusiva competenza dei sacerdoti. C'è solo da sperare che l'esempio di Benedetto XVI, che dedica gran parte del suo tempo a preparare discorsi e omelie, sproni i preti a fare altrettanto.

**********

Ecco le regole per la predica perfetta

Se l’immagine non evocasse aule scolastiche ed esami, lo si potrebbe definire un manuale su come e cosa non dovrebbe essere un’ omelia. In realtà, se l’argomento è serio, la riflessione non ha nulla di cattedratico e viene condotta, secondo lo stile consueto dell’autore, con tono disincantato e sorridente. In Da che pulpito… Come difendersi dalle prediche ( Piemme, pagine190, euro 12,50) il giornalista di “Avvenire” Roberto Beretta passa al setaccio quei pochi minuti che settimanalmente parroci e sacerdoti hanno a disposizione per dialogare con la loro comunità. Partendo da una constatazione: «100mila prediche ogni domenica in Italia (calcolando una media di quattro Messe in ciascuna delle 25mila parrocchie dello stivale) sono un’occasione troppo importante, unica per mancare il colpo presentandosi all’appuntamento con le polveri bagnate».Matita blu allora sui limiti e difetti che oscurano il vero scopo dell’omelia che resta mettere in contatto i fedeli, farli dialogare con la Parola di Dio. Innanzitutto l’eccessiva verbosità, la durata delle prediche. «La Chiesa vuole- e quanto spesso lo ripete lo ripete! – che l’omelia sia breve, breve: non passi i dieci minuti”- suggeriva padre Mariano indimenticato predicatore televisivo – “Perché un discorso sia immortale non è necessario che duri in eterno» tanto più la che la prolissità” sottolinea Beretta-  spesso non si accompagna alla ricchezza di contenuti e a un’adeguata preparazione. Cartellino rosso quindi anche contro i cosiddetti «bignami», cioè gli schemi preconfezionati con tanto di citazioni. Meglio, molto meglio, puntare sulla ricchezza della propria vita interiore, sull’esperienza quotidiana. «Se il missionario si improvvisa teologo fa male - riflette il biblista don Bruno Maggioni-. La gente vuole semplicemente vedere un missionario che crede nella missione, vuole  la testimonianza di ciò che si è». Sarebbe comunque ingeneroso dimenticare i sacerdoti, e sono la maggioranza, che preparano con attenzione e vivono con massimo rispetto il loro impegno domenicale. Il problema semmai nasce quando, magari per la voglia di strafare o per il desiderio di intervenire nel dibattito politico - culturale in corso, il  predicatore finisce per mettere in secondo piano la ricchezza della Scrittura. Invece c’è bisogno di comunicare la gioia di essere cristiani, la grandezza dell’amore di Dio, la novità del Vangelo. Non si tratta di trasformare il sermone in un corso di catechismo ma di riflettere sul futuro che ci attende, di sottolineare il comandamento dell’amore, di richiamare la forza della preghiera. «In pratica parlateci del Vangelo please » ironizza Beretta che non dimentica neppure le responsabilità di chi ascolta. Davanti al disinteresse  e alla noia dell’auditorio non è facile essere efficaci. Tanto meno quando l’omelia è disturbata dal ritardatario cronico, che va  a sistemarsi proprio lì, in prima fila. Anche chi ascolta deve prendere sul serio il Vangelo - spiega nella prefazione Andrea Riccardi citando sant’Agostino: «Non sarà meno colpevole chi avrà ascoltato con negligenza la Parola di colui che, per propria negligenza avrà lasciato cadere in terra il Corpo di Cristo». In altre parole, per essere efficace, un’omelia ha bisogno della presenza viva di entrambi i protagonisti: chi predica e chi lo ascolta. Occorre che oltre all’udito e alla parola si dia spazio al cuore. «In fondo – scriveva il filosofo Jean Guitton- l’arte del predicatore è l’arte di mostrarsi agli altri in ciò che si è, in se stessi, intimamente, nel proprio rapporto con Cristo e con Dio. E’ l’arte di lasciar traboccare fuori di sé, come per sovrabbondanza, la propria vita interiore». 

************

LA STAMPA – domenica 9/7/2006

Si parla molto della “rivincita di Dio”: ma la fede, più che di conversioni spettacolari, ha bisogno di vite ricche di amore e di senso. 

AL CRISTIANESIMO SERVONO TESTIMONI

NON TESTIMONIAL

Di Enzo Bianchi
Le parole della speranza

In questo contesto è allora ancora possibile a un credente nel Dio rivelato da Gesù Cristo narrare la propria fede, rendere ragione a chi gli chiede conto della speranza che lo abita, come l’apostolo Pietro invitava i suoi contemporanei a fare nella diaspora pagana del suo tempo? Cosa può dire oggi un cristiano sulla presenza di Dio nella propria vita? E’ condannato all’alternativa tra il tacere e il ricorrere al miracolistico per confutare ipotesi prive di qualsiasi fondamento non solo scientifico ma anche semplicemente razionale? Davvero il quotidiano di un’esistenza cristiana, la fedele perseveranza in un cammino di costante conversione alle esigenze evangeliche è divenuta merce non più spendibile in un supermercato del religioso in cui si impone chi ha lo slogan più seducente o il testimonial più affermato?


No, io credo sia ancora possibile trovare parole e gesti per articolare un linguaggio cristiano comprensibile agli uomini e alle donne di oggi, capaci di raggiungerli al cuore del loro vissuto ordinario: è ancora possibile rendere conto di un legame vitale con una presenza invisibile che i credenti chiamano Dio. Certo per fare questo appare ormai infruttuosa se non addirittura impraticabile la via dell’esposizione della dottrina e della dimostrazione dei dogmi, ma del resto ci si può chiedere quando mai la trasmissione della fede di generazione in generazione è passata solo attraverso l’esposizione di elaborazioni teologiche.


Queste hanno indubbiamente nutrito il pensare e l’agire, hanno fornito un prezioso patrimonio di conoscenze, hanno consentito di “dare un nome” e un’articolazione a moti dello spirito, ma la conoscenza personale del Signore Gesù, l’adesione nella libertà e per amore alla sua vita prima ancora che al suo insegnamento è sempre passata da persona a persona, da genitori a figli, nonostante ogni sorta di infedeltà e contraddizioni, attraverso l’autenticità e l’intensità di una vita trascorsa giorno dopo giorno nel faticoso eppur gioioso restare aderenti, “attaccati” – questo il  significato etimologico del termine “fede” in ebraico – a un Dio percepito come Altro eppure del quale di è immagine, un Dio collocato lontano eppure sperimentato vicino, un Dio soprattutto raccontato, spiegato da Gesù Cristo.


Sì, è in uno spazio di grande libertà e insieme di gratuità che la fede in Dio si trasmette: l’essere umano, infatti, può vivere credendo in Dio come può vivere senza questa fede, non vi è costrizione alcuna a dover credere in Dio perché Dio non è il risultato di una necessità, non è anankè, “destino”.

Il Signore non è “utile”
Può sembrare scandaloso anche agli orecchi di molti atei devoti che oggi pontificano, ma non vi è alcuna necessità mondana di Dio, nessuna necessità di teismo utilitario come invece vorrebbe far credere una società in carenza di ideali. L’uomo può essere umanamente felice senza credere in Dio, così come può esserlo un credente: non è la fede in Dio a determinare la felicità o l’infelicità di un essere umano . Del resto anche i rabbini avevano sagacemente concluso che Dio ha creato una creatura in grado di dirgli: “Tu non esisti, tu non mi hai creato”. L’essere umano, dunque, è capax Dei così come è “capace” di ateismo.


E non è neanche la fede in Dio l’unica istanza capace di frenare il decadimento morale, come invece lasciano intendere non senza arroganza quanti sostengono che “se Dio non c’è, tutto è possibile e regna la barbarie”: raffinatissime culture e religioni “senza Dio” – si pensi al buddismo – non sono state meno efficaci della cristianità nello scongiurare o nell’arginare orientamenti o comportamenti mortiferi. In verità, secondo la grande tradizione cristiana, anche se l’uomo non riconosce Dio e non è credente, resta sempre a sua immagine: può negare la propria somiglianza con Dio, ma l’immagine è come un carattere impresso una volta per sempre in ogni essere umano.


Ma allora, perché credere? Si crede, si aderisce al Signore perché nella ricerca di Dio, del bene, della felicità si accetta il dono della fede: questa infatti è dono e “non è di tutti”, come ricorda l’apostolo Paolo. Ci sono uomini che credono e uomini che in qualche misura non “possono” credere, non per predestinazione divina, ma perché non sono in condizione di discernere e accogliere la fede: questa resta un atto di libertà. Ma allora, cosa apporta la fede a chi crede? Va detto senza reticenze: porta la speranza della vita più forte della morte, dell’amore più forte dell’odio, di una vita oltre questa vita. Questo è lo specifico del cristianesimo: la fede nella risurrezione, la risposta alla domanda che ogni uomo si fa: “Cosa possa sperare?”.


Penso comunque che la nostra riflessione guadagnerebbe in chiarezza se non ci fermassimo alla domanda sul “perché”, ma indagassimo anche sull’ “affinché”, sullo spazio della finalità. Il credente, infatti, non dovrebbe porsi solo il problema dei motivi del proprio credere – con il rischio di ridurre la domanda ad una questione di calcolo di costi e benefici – e nemmeno delle “radici”, ma anche quello dei frutti, del sapere che ne ha fatto, che ne fa ogni giorno della propria fede, che “segno” pone di un realtà invisibile che gli altri uomini possono percepire solo attraverso testimonianze  visibili e “credibili”, autorevoli perché autentiche. A ben poco, infatti, servono proclami solenni di convinzioni astratte se queste non sanno calarsi in un vissuto umanissimo che testimoni di quella speranza nella vita più forte della morte. Non si dimentichi che la fede cristiana è nata e si sviluppa attraverso la testimonianza di semplici uomini e donne che hanno preso su di loro il giogo leggero di una vita conforme a quella mostrata da Gesù come la vita umana secondo il disegno di Dio, una vita ricca di senso e di amore, una vita abitata dal prendersi cura dell’altro, una vita autenticamente umanizzante.

Rendere visibile l’invisibile

Certo, neanche il credente è esente dal dubbio, dalla tentazione dell’idolatria, del sostituire all’alterità l’opera delle proprie mani, del negare l’altro per imporre il proprio ego; anche il credente conosce il rischio dell’incredulità come poca fede, come non ascolto della volontà di Dio, come tenebra del nonsenso…


Ma proprio questa sua esperienza di contraddizione lo rende capace di ascoltare le difficoltà dell’altro, di capire le perplessità di chi non condivide la sua fede, di dire una parola franca che affonda la sua autorevolezza non in un dogma ma in un vissuto, lo rende capace di dialogare nella diversità e nel rispetto delle singole identità. In una parola, di essere testimone di quel Gesù di Nazaret che ha “narrato Dio” agli uomini, rendendo visibile l’invisibile. Perché, oggi come sempre, i cristiani e quanti guardano a loro con simpatia o con rispetto non hanno bisogno di testinonial ma di testimoni.
